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      A Salvatore e Antonina,


      i miei genitori,


      che pur non avendo


      mai calcato i sentieri


      di Palestina,


      mi hanno insegnato


      a camminare sulle Tue vie

    

  


  
    


    
      Presentazione


      Presento ben volentieri questo volumetto che più che la pretesa di voler essere una guida per la Terra Santa è un vero e proprio “giornale di bordo”, come lo definisce molto bene l’autore Don Rosario Pietropaolo.


      È un diario di un pellegrino speciale che guarda i luoghi e racconta gli incontri con le persone, descrivendo emozioni e generando riflessioni ricche di umanità e di spiritualità.


      La Terra Santa ha da sempre richiamato i cristiani a tornare nei luoghi dove è stata generata la loro fede e ha cambiato il corso della storia dell’umanità.


      Andare in Terra Santa è rivivere in maniera autentica e profonda tutte le pagine del Vangelo.


      Leggere il Vangelo, ascoltare le Omelie nelle Messe della propria Parrocchia è cosa ben diversa dal leggerlo e viverlo nei luoghi dove è stato proclamato.


      Lì il pellegrino vede con gli occhi di Gesù e mentre cammina ha la consapevolezza che sta ricalcando le Sue orme, quelle di Maria Santissima, degli Apostoli e delle folle che Lo seguivano.


      Le parole si fanno immagini concrete, i racconti diventano realtà e i paesaggi descritti dal Vangelo trovano nello sguardo e nel cuore del pellegrino terreno fertile per accogliere e testimoniare il messaggio che ha portato Gesù agli uomini.


      Credo che mai come in questo tempo l’uomo ha bisogno di farsi pellegrino accogliendo l’invito di Gesù alla conversione del cuore e della mente, a riconciliarsi con se stesso, con gli altri, con la natura e con Dio.


      Dio ha inviato il Suo Figlio sulla Terra per vivere la condizione di ogni uomo nelle difficoltà e sofferenze della vita, fino al dono supremo di se stesso per amore verso ciascuno di noi.


      Vivere il pellegrinaggio in Terra Santa giorno per giorno, come ben descritto in questo “diario” è trovare un senso alla vita, è scoprire che siamo stati crea-ti per vivere e testimoniare l’amore e sulla sequela di Cristo anche noi, dopo aver sperimentato la sofferenza e il dolore della morte, possiamo con Lui godere la felicità eterna della Resurrezione.


      Ogni pellegrinaggio in Terra Santa, anche se ripetuto tante volte, è sempre diverso, regala emozioni, sentimenti, riflessioni sempre nuove e dà colore, sapore e bellezza a tutto ciò che si incontra nella quotidianità della vita.


      Don Pietropaolo infatti confessa che dal 1991 è stato tante volte pellegrino in Terra Santa e ogni volta ha vissuto il “viaggio” in maniera diversa, ma questa volta dice “Ho vissuto questo pellegrinaggio in modo inconsueto soprattutto nell’andare lungo quei sentieri di Gesù”.


      L’originalità di questo “diario” è quella di non soffermarsi tanto sulla descrizione dei luoghi vissuti come “pietre del passato” ma come “pietre vive del presente”, come ad esempio l’esperienza dell’incontro a Cana di uno sposalizio descritto con dovizia di particolari.


      Nell’incontrare le comunità e le persone che vivono oggi in Terra Santa l’autore le vede con gli occhi di Gesù, basti pensare alle riflessioni che fa sul mare di Galilea, sul Monte delle Beatitudini, sull’incontro di Zaccheo a Gerico e soprattutto durante la salita a Gerusalemme.


      È straordinaria anche la descrizione dei vari Padri Francescani che incontra, custodi dei luoghi Santi: “un francescano sorridente dalla bella barba che saltella di gioia quando ci spiega dove siamo” (al Campo dei Pastori), “Fra Domenico, un francescano gioioso che mi presenta Fra Giovanni, sacrestano della Basilica del Getzemani, frate umile, semplice…” ecc.


      Ma il racconto più commovente è quando l’autore descrive “la mia via Crucis” cioè la fatica e la sofferenza che lo porta a piangere a causa delle sue condizioni di salute nel percorrere l’itinerario della via Crucis, e la salita al Calvario.


      Al termine del pellegrinaggio l’autore conclude dicendo: “ho potuto vivere sulla mia pelle le tante difficoltà e le crude sofferenze di numerosi fratelli e sorelle che, a causa delle proprie condizioni di salute, non possono farsi pellegrini e compiere il Santo Viaggio” pertanto, superando il suo abituale riserbo, ha voluto sensibilizzare, attraverso il racconto di questa sua personale esperienza, tutti coloro che vorranno contribuire alla realizzazione di un “SENTIERO VERSO IL SANTO SEPOLCRO”, devolvendo a questo scopo il ricavato della vendita del presente volume.


      A voi la gioia di leggere e scoprirne il perché!


      Mons. Liberio Andreatta


      Vicepresidente e Amministratore Delegato


      dell’Opera Romana Pellegrinaggi


      del Vicariato di Roma

    

  


  
    


    
      Premessa


      Sabato 17 Maggio 2014, verso mezzogiorno, mentre scendo le scale di casa, una rovinosa caduta mi causa – così recita il referto della RM – “una marcata contusione osteomidollare dell’emipiatto tibiale laterale … coesiste irregolarità della corticale ossea del’emipiatto tibiale laterale, nella zona di carico, come da frattura intraspongiosa … focolaio di sofferenza osteocondrale ... in corrispondenza del condilo femorale…” ecc. ecc.


      Dalla diagnosi alla terapia il passo è breve: otto ore di magnetoterapia al giorno per circa due mesi.


      Comincia così un intenso calvario: immobilizzato a letto, devo provvedere anche agli impegni pastorali di quel periodo (celebrazioni domenicali, santa messa di Prima Comunione, …).


      Il problema veramente importante è però un altro: avevo programmato un Pellegrinaggio parrocchiale in TERRA SANTA dal 30 Giugno al 7 Luglio.


      Non essendo riuscito il tentativo di rinviare ad altra data il pellegrinaggio, per vari motivi, insieme alla terapia ho iniziato a prepararmi ad affrontare il viaggio, sia dal punto spirituale che organizzativo.


      Avendo tanto tempo a mia disposizione, appena ho cominciato a poter fare qualche passo, sono andato ad aprire un cassetto dove erano custoditi appunti, ritagli di giornali, pagine di diario, ecc. ecc. scritti durante altri viaggi in quei luoghi santi.


      Rileggere quegli appunti, rivedere qualche fotografia mi ha suscitato tutta una serie di ricordi, di emozioni che veramente mi hanno aiutato nel prepararmi.


      Seguendo i consigli del mio medico, il carissimo dott. Michele Calogero e del fisioterapista, il Sig. Vincenzo Gioffrè, che non solo mi ha messo in piedi ma anche guidato a muovere i primi passi, durante la giornata, terminate le otto ore di magnetoterapia, andavo spesso dalla stanza da letto allo studio e sostavo dinnanzi ad una foto del volto della Madonna che si trova nella cappella del Calvario nella Basilica del Santo Sepolcro, chiedendo aiuto e promettendo di andare a pregare proprio in quel luogo.


      Attrezzato di stampelle e della carrozzina, la mattina del 30 Giugno parto, insieme ai pellegrini.


      Nella mia bisaccia da pellegrino porto, questa volta, il bel libro di Cesare Angelini, Terrasanta quinto Evangelo: un testo singolarmente straordinario, che mi terrà compagnia lungo il viaggio, durante le soste – che prevedo abbastanza numerose[1].


      Un pellegrinaggio straordinario, e non solo per me.


      Subito tra i partecipanti, oltre il gruppo parrocchiale ne facevano parte gruppi e persone provenienti da altri luoghi, si è stabilito un clima di gioiosa condivisione e fraternità, grazie anche al lavoro attento della guida, don Vittorio Castagna, e alle “apparizioni” di Padre Giorgio.


      Un pellegrinaggio spiritualmente intenso, e, spero, anche fecondo.


      Un pellegrinaggio straordinario per me.


      A causa delle mie condizioni, ho incontrato molte difficoltà nel visitare i luoghi santi.


      Ho davvero camminato sulle orme di Cristo sofferente.


      Il prezioso aiuto che ho ricevuto da mio fratello Domenico, dal carissimo amico fraterno Nino Evangelista, dai giovani Andrea Raneri e Gianni Zoccali, dal Signor Mario – davvero molto esperto nel condurre la carrozzella! – del gruppo di Guidonia – aiuto preziosissimo per il quale conservo gratitudine viva e sincera – non è stato sufficiente per vivere compiutamente tutte le tappe del nostro peregrinare.


      Non sono potuto entrare nella Grotta della Natività, né SALIRE al CALVARIO, e in altri luoghi …


      Ho sofferto e, ai piedi della scala che porta alla cappella del Calvario, sfinito dalla fatica e sconfortato ho pianto lacrime amare.


      Ritengo tuttavia questo pellegrinaggio un singolare dono che il Signore mi ha voluto fare.


      Tante volte, dal 1991 mi sono fatto pellegrino in Terrasanta, ma questa volta ho vissuto in modo inconsueto questo andare lungo quei sentieri.


      Ho potuto vivere sulla mia pelle le tante difficoltà e le crude sofferenze di numerosi fratelli e sorelle che, a causa delle proprie condizioni di salute, non possono farsi pellegrini e compiere il santo viaggio.


      Di questa mia sofferta esperienza ho scritto al Rev.mo Padre Pierbattista Pizzaballa, Custode di TERRA SANTA e a Mons. Liberio Andreatta, Vicepresidente dell’OPERA ROMANA PELLEGRINAGGI, sottoponendo alla loro attenzione il problema dell’ accesso ai Luoghi Santi delle persone portatrici di handicap, e suggerendo anche qualche ipotesi di soluzione.


      Come segno della mia personale condivisione del problema e della volontà di collaborazione per la sua soluzione, ho pensato di tirare fuori dal quel cassetto alcune carte, metterle in ordine, e pubblicarle. Augurandomi che incontreranno queste pagine la benevolenza di tanti lettori, è mia intenzione che il ricavato dalla vendita venga destinato come primo contributo alla realizzazione di un SENTIERO verso il SANTO SEPOLCRO.


      Solo questa motivazione mi ha spinto a superare il mio abituale riserbo e a condividere con chi vorrà i sentimenti di fede, l’emozione della preghiera, il silenzio della meditazione, la gioia dell’andare lungo i sentieri della Palestina, la terra benedetta di Gesù.


      



      



      
        
          []Già durante gli anni della mia giovinezza avevo conosciuto la scrittura di questo sacerdote pavese, raffinato critico letterario, studiando molti suoi testi sulle opere di A. Manzoni, specie i Promessi Sposi: guida preziosa per comprendere e gustare le pagine di quel capolavoro.1

        

      

    

  












Introduzione

Un giornale di bordo (quasi)

Batteva e ribatteva ritmicamente con il
martello il cuoio inumidito che avrebbe cucito sulle scarpe, e
intanto un ragazzino scriveva fittofitto sul quaderno; “Sto facendo
il riassunto”, rispose al padre che gli chiedeva di andare a
riempire una brocca d’acqua fresca.

“Vai, poi ti spiego il vangelo”, disse con
voce forte e tono deciso.

Al ritorno, dopo aver bevuto un lungo sorso,
cominciò con la sua voce chiara e forte “salirono al Tempio per la preghiera un
fariseo e un pubblicano…”.

Quel pomeriggio di marzo, ancora si sentiva
il freddo nelle ossa, – aveva nevicato qualche giorno prima, quei
tetti così bianchi e gli alberi piegati! – quel pomeriggio corse
via veloce.

Il padre calzolaio esperto –
“u
mastru” tutti lo
chiamavano – raccontava e spiegava spesso il Vangelo.

Ed è certamente in uno di quei pomeriggi che
si accese il desiderio di andare dove è nato Gesù, il Signore dei
miracoli e del perdono.

Un desiderio coltivato per lungo tempo
nell’intimo del cuore, che attraversa gli anni della fanciullezza,
che si rafforza durante gli studi in seminario; un desiderio
nascosto ma sempre vivo: camminare sulle sue orme, vedere con i
propri occhi quello che Lui aveva visto.

Un desiderio lungo quanto una
vita.

E poi improvvisamente l’occasione buona, il
momento giusto: maggio 1991, finalmente si parte; e da allora
quante volte!

Il desiderio che si compie, e un andare che
si rinnova per tanti e tanti anni. E ogni volta incontri, ed
emozioni sempre nuove, e scoperte, e il ritornare a quei pomeriggi
d’infanzia nella bottega di mio padre che con il suo raccontare
accese quel desiderio.

E di ogni viaggio conservo ricordi, emozioni,
disavventure, appunti, pagine di diario, volti e luoghi; e su tutto
il Suo andare, le sue mani, il suo sguardo dolce e penetrante, e la
voce del Maestro, e gli olivi di Galilea, e il deserto arido di
Giuda, e l’acqua calda del mare, e il pianto di Pietro… e la gioia
di Magdalena, e lo stupore di Maria…appunti di un diario sempre
aperto, il viaggio si rinnova da anni, ed anche un antico quaderno
di appunti avuto tra le mani ….

E dopo tanti anni e numerosi viaggi avverte
il bisogno, l’urgenza quasi di radunare le sue impressioni, i
ricordi le emozioni, che giacevano disordinati qua e là, come tanti
oggetti sparsi lungo un corridoio, uno diverso dall’altro, e
metterli in ordine, come andando alla ricerca di una visione di
insieme.

Ne viene fuori così quasi un diario di bordo,
di un viaggio che ancora continua, con le sue impennate e le sue
pause, soste di riflessione – o di stanchezza? – e nuove in
[...]
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